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Lavorare per gli altri. Un’economia del significato 
 

Titolo Lavorare per gli altri. Un'economia del significato  

Autore Vittorio Pelligra 

Editore il Mulino  

 
“LAVORARE PER GLI ALTRI. Un’economia del significato”, scritto da Vittorio Pelligra, edito da Il 
Mulino, si propone di restituire senso al lavoro.  

 
Per troppo tempo abbiamo pensato al lavoro come a una merce, al sa-
lario come il suo prezzo e all’impresa come il luogo esclusivo dell’effi-

cienza. Ma il lavoro non produce solo reddito. Produce o distrugge 
senso, rispetto di sé, fiducia, autonomia, riconoscimento. Può essere 
un’esperienza di crescita e contributo, oppure uno spazio di umilia-
zione e logoramento.  
Occupazione. Vittorio Pelligra ricorda l’importanza di questo aspetto nella 
vita di un individuo, invitando a battersi per ridare dignità alle attività che ne 
sono prive. In questo libro mostra perché non possiamo più accontentarci di 

un’economia che pretende di misurare quasi tutto, ma continua a capire poco 
dell’umano. Dallo studio del malessere organizzativo, delle culture tos-
siche e della perdita di significato emerge una proposta forte che ci 
invita a rimettere al centro la dignità, la vocazione e la qualità delle 
relazioni. Perché un buon lavoro non è solo quello che remunera il giusto, ma 
quello che permette di dare valore a ciò che si fa e un senso compiuto a ciò 

che si è. 
 
I nostri tempi sono caratterizzati da un puerile quanto infondato 
entusiasmo per la «fine del lavoro». Anche parte della sinistra ha espresso 
fastidio verso il lavoro e l’etica del lavoro; si sono persino celebrate le «grandi 
dimissioni», esaltate come manifestazione del rifiuto del lavoro e ricerca della 
libertà fuori di esso (in realtà un normale ricambio di manodopera). Eppure i 

cambiamenti che avvengono nel mondo del lavoro, con l’erosione delle 
relazioni lavorative stabili, sono un pericolo per le democrazie, un 
pericolo che viene superficialmente ignorato. Eppure sappiamo che a votare Trump, Le Pen o Meloni 

sono cittadini in gran parte maschi privi del titolo della laurea, risentiti con 
l’establishment perché privati dello status che in passato proveniva dal lavoro oggi 
degradato, dequalificato, sottopagato. 
 

Vittorio Pelligra insegna Politica economica all’Università di Cagliari. Ha pubbli-
cato «I paradossi della fiducia» (2007) e «Microfinanza» (2009). Fra le sue re-
centi pubblicazioni ci sono: «Parole che fanno. La logica occulta della comunica-
zione» (2022) e «La cura delle radici. Bene comune beni comuni» (2023).  

Per informazioni consultare: https://www.mulino.it/isbn/9788815395863  

Indice del libro 

Lavorare per gli altri Un'economia del significato 
Introduzione. Senso e con-senso 
I. In che senso? 1. Cercare il senso; 2. Gli elementi della trama; 3. Le parole che ci mancano 
II. Una cultura tossica 1. Morire di disperazione; 2. Quando le cure fanno ammalare; 3. La nuova 
religione del capitalismo 
III. Lavori (in)utili 1. Una terribile ferita psichica; 2. La missione di Sisifo; 3. Alla radice del nulla; 4. Il 

benessere dei lavoratori è valore delle imprese; 5. La cecità del mercato 
IV. Organizzazioni disfunzionali 1. Incentivi e potere; 2. I costi nascosti; 3. La gerarchia patogenica; 
4. La regola dell’eccezione; 5. Paralisi psichiche 
V. Rispetto 1. Persona e riconoscimento; 2. Attenzione e fiducia; 3. La sfida della diversità culturale; 4. 
Lavoro «smart» e management «cringe»; 5. Quale autonomia? 
VI. Dignità 1. Il lavoro che genera senso; 2. Cosa fa di un lavoro un «buon lavoro»?; 3. Un nuovo 
umanesimo del lavoro; 4. Ogni lavoro ha la sua dignità. Oppure no?; 5. Un lavoro significativo non può 

essere un lusso per pochi; 6. Felicità e significato 
Conclusioni. Il lavoro è vocazione  
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Un viaggio stellare tra scienza e natura nell’Appennino Bolognese 
 

Cosa Un viaggio stellare tra scienza e natura nell’appennino bolognese  

Dove all’Osservatorio Astronomico “Felsina”  

Quando durante i fine settimana  

 
Approfittando delle notti stellate gli amanti del tracking e delle osservazioni stellari è possibile affrontare 
durante i week end di agosto UN VIAGGIO STELLARE TRA SCIENZA E NATURA nell’Appennino Bo-
lognese. 

Il Sentiero dei Pianeti è un’affascinante escursione tematica di 
sette chilometri, incastonata tra le dolci colline dell’Appen-

nino Bolognese. Ideato dall’Associazione Astrofili Bolo-
gnesi-APS come deviazione dello storico cammino della Pic-
cola Cassia, questo percorso didattico dedicato al Sistema 
Solare è un vero gioiello per escursionisti di ogni età che 
unisce la bellezza della natura alla meraviglia della scienza. 
Il sentiero parte dal suggestivo 
punto panoramico di Croce 

delle Pradole e arriva all’Osservatorio Astronomico “Felsina” nel 
Comune di Monte San Pietro.  
Lungo il tratto sono stati installati pannelli informativi dedicati a 
ciascun pianeta del nostro Sistema Solare. Ogni tappa è ricca di 
immagini e curiosità, trasformando ogni passo in un’opportunità di ap-
prendimento e stupore, fino a raggiungere l’Osservatorio astronomico 

che simboleggia il Sole.  
Per informazioni consultare: https://extrabo.com/it/itinerario/il-sentiero-dei-pianeti/  

 
Il percorso può essere idealmente suddiviso in due tratte: 

Primo Tratto (facile e accessibile) da Fascia di 
Kuiper a Nettuno: Questo segmento è ideale per fa-
miglie con bambini piccoli e persone con ridotta capa-

cità motoria. Molto semplice e in lieve discesa, segue 
carrarecce e strade minori, offrendo un’esperienza ri-
lassante e piacevole. Il percorso si conclude a Mon-
tepastore, dove è possibile trovare punti di ristoro. 
Questo tratto è perfetto per un’introduzione 
“spaziale” senza sforzo eccessivo.  
Secondo Tratto (più impegnativo) da Nettuno al 

Sole: Da Montepastore, il sentiero prosegue con ca-
ratteristiche più escursionistiche verso l’Osservatorio Astronomico “Felsina”. La prima parte di questo 
tratto presenta un dislivello di circa 200 metri, richiedendo un minimo di impegno fisico.  
All’arrivo, accolti da panorami mozzafiato, si raggiunge la “stella” finale del viaggio: l’Osservatorio.  

 
L'Osservatorio Astronomico "Felsina", inaugurato nel 1999 e gestito dall'Associazione Astrofili Bo-

lognesi, sorge in località Cà Antinori nel Comune di Monte San 
Pietro, tra Medelana e Montepastore, in una posizione strate-
gica da cui si domina tutto il medio Appennino bolognese: verso 
est si può scorgere la cupola dell'Osservatorio Astronomico 
di Loiano, mentre 
a sud sono visibili 
le grandi eliche 

del Parco eolico di 
Monte Galletto e la 
visuale spazia fino 
alle cime del 

Corno alle Scale.  
Una posizione privilegiata per l’osservazione del cielo, le at-
tività di ricerca e la pratica dell’astrofotografia. 

 Per informazioni consultare: www.associazioneastrofilibolognesi.it/osservatorio/  
 
  

https://extrabo.com/it/itinerario/piccola-cassia/
https://extrabo.com/it/itinerario/piccola-cassia/
https://extrabo.com/it/itinerario/il-sentiero-dei-pianeti/
http://www.associazioneastrofilibolognesi.it/osservatorio/
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Restauro della Venere che allatta Amore del Guercino 
 

Cosa Restauro della Venere che allatta Amore del Guercino 

Dove a cura del Laboratorio di Restauro Ottorino Nonfarmale 

Quando in corso  

 
È entrato nel vivo il progetto di tutela e valorizzazione del patrimonio artistico di Cento con l’avvio 
dei lavori di restauro della VENERE CHE ALLATTA AMORE, straordinario affresco eseguito in età giovanile 
da Giovanni Francesco Barbieri, detto il Guercino.  

L’intervento, sostenuto dal Comune di Cento e cofinanziato dalla Re-
gione Emilia-Romagna nell’ambito del Piano Museale regionale, in-

teressa il celebre “sopracamino” originariamente collocato nella Ca-
mera di Venere di Casa Pannini. Questo affresco è uno dei fulcri 
del ciclo giovanile di Guercino.  
 
La Camera della Venere, così nominata in virtù dell’affresco sul ca-
mino Venere che allatta Amore è decorata da un fregio continuo co-
stituito da una balaustra aperta sul cielo sulla quale poggiano dieci qua-

dretti con le Storie di Rinaldo e Armida, donati alla Pinacoteca dal 
marchese Rosselli del Turco, insieme al sopracamino. 
Le scene illustrate nei quadretti variano, dall’idillio dei due inna-
morati alle narrazioni aperte sul paesaggio, dalle battaglie agli 
scenari fantastici attraversati dal volo del carro, trainato dai dra-
ghi, di Armida.  

[a lato: Guercino, Venere che allatta Amore, Musei Civici di Cento] 
Il lavoro di restauro è delicato perché le analisi spettrofotometriche hanno svelato la presenza, sul retro 
dell’opera, di un collante estremamente tenace utilizzato in un vecchio e invasivo intervento di rifodero e 
“strappo”. Il progressivo irrigidimento e ritiro di questa sostanza sintetica ha generato nel tempo 
forti tensioni strutturali, provocando “crettature” e sollevamenti della pellicola pittorica che, 
col tempo, si è rivelata sempre più fragile. Il Laboratorio di Restauro Ottorino Nonfarmale, sotto 
la sorveglianza della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Modena, Reggio 

Emilia e Ferrara, ha sviluppato una strategia d’intervento d’avanguardia partendo dalla fermatura 
preventiva del colore sul fronte, l’applicazione di un doppio bendaggio protettivo rigido e la 
delicata e complessa rimozione meccanica manuale del tenace collante acrilico dal retro.  
Per approfondimenti consultare: https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/novita/noti-
zie/in-evidenza/al-via-il-restauro-della-venere-che-allatta-amore-del-guercino  

 
Questa iniziativa si inserisce nel progetto “Ovunque si respira Guercino”, avviato ispirandosi alla 

sosta a Cento di Goethe durante il suo “Viaggio in Italia”, per rendere omaggio al grande artista 
centese.  
Importante passaggio di questo progetto è l’ampliamento dell’esposizione 
della Pinacoteca di Cento negli spazi della chiesa di San Lorenzo che da 
settembre 2024 permette di fruire di altre venti grandi opere, la maggior 
parte inedite pale d’altare, a firma di Guercino e dei suoi allievi, che fino 

ad oggi erano nascoste all’occhio del pubblico perché custodite in sedi non 
visitabili. Di queste venti opere cinque provengono dalla Pinacoteca del Comune 
di Forlì, grazie ad un lodevole e virtuoso accordo tra i due Comuni, stimolato e 
accompagnato dal sostegno della Regione. Protagonista è il Guercino, la cui for-
tuna critica ha conosciuto un grande riscontro negli ultimi anni.  

Storie di Rinaldo e Armida nella Camera di Venere 

    
 

 
  

https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/novita/notizie/in-evidenza/al-via-il-restauro-della-venere-che-allatta-amore-del-guercino
https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/novita/notizie/in-evidenza/al-via-il-restauro-della-venere-che-allatta-amore-del-guercino
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Avviati i lavori da Galliera a Malalbergo della Ciclovia del Reno 
 

Cosa Avvio dei lavori del tratto Galliera – Malalbergo della Ciclovia del Reno 

Dove tra Galliera e Malalbergo 

Quando in questi giorni  

 
Sono partiti i lavori di costruzione di un nuovo tratto di 16 chilometri della CICLOVIA DEL RENO, linea 
25 della rete per il tempo libero della Bicipolitana di Bologna, tra Galliera e Malalbergo. Questa 
ciclovia di rango regionale attualmente si estende per 42 chilometri già realizzati da Calderara a San 
Prospero attraverso 8 comuni.  

Il tracciato in via di realizzazione si sviluppa nel territorio metro-

politano bolognese, prevalentemente lungo l’argine del fiume 
Reno nei Comuni di Galliera, Baricella, Malalbergo fino a Molinella 
e per circa 900 metri a margine della Porrettana.  
L’opera, dal costo di 1 milione e 100 mila euro, è finanziata per 750 

mila euro dalla Città metropolitana e per 350 mila euro attraverso risorse regionali tratte dal Fondo 
Unico Nazionale del Turismo. 
L’ultimo tratto metropolitano della Ciclovia del Reno, di altri 3 chilometri, connetterà l’intero percorso 

dal Comune di Calderara di Reno a Bologna. 
 
Il progetto regionale della Ciclovia del Reno (ER19) pre-
vede l’estensione del tracciato per altri 68 km fino a rag-
giungere l'Adriatico, collegando così la città di Bologna al 
mare, attraversando la provincia di Ferrara e Ravenna fino 

a Porto Garibaldi.  
La Bicipolitana per il tempo libero si estende per quasi 900 Km 
suddivisi in 16 linee, complessivamente un insieme di percorsi ci-

clabili naturalistici pensati per gite 
fuori porta e per il cicloturismo 
gradevolmente immersi nella na-
tura valorizzando fiumi, parchi, paesaggi, centri storici e aree protette del 

nostro territorio.  
La Ciclovia del Reno (anche nota come ciclovia regionale ER19) si 
inoltra tra campi coltivati, golene, piccoli borghi e maestose ville 
di campagna, raccontandoci del lungo rapporto tra un territorio e 
il suo fiume e di come si plasmano a vicenda. Nei tratti che corrono 
sull'argine del Reno si può godere di un'insolita posizione soprae-

levata che regala un'emozionante visione panoramica sulla pianura circostante.  

Per informazioni: https://emiliaromagnaturismo.it/it/sport/cycling/ciclovie/ciclovia-del-reno  
 
Attraversare la pianura in sella a una bici, seguendo il corso del fiume 
tra campagna, storia e natura: la Ciclovia del Reno è una vera im-
mersione nella pianura bolognese, alla scoperta dei paesaggi che 
circondano l’argine del Reno. Uno dei corsi d’acqua più importanti 

della regione, il Reno nasce in Toscana e sfocia nel mare Adriatico 
all’altezza di Casalborsetti.  

Il percorso - quasi tutto pianeg-
giante - da percorrere preferibilmente 
con biciclette sportive, gravel o 
mountain bike, permette di apprez-
zare il viaggio in perfetta tranquillità, in 

parte anche dall’alto. Al momento i co-
muni lambiti dalla Ciclovia del Reno 
sono otto (Castel Maggiore, Calde-
rara di Reno, Sala Bolognese, Arge-
lato, Castello d'Argile, Pieve di 

Cento, Galliera e Cento), ma in futuro il tracciato verrà esteso fino 
all’Adriatico, collegando così Bologna al mare attraverso le province di Ferrara e Ravenna.   
 
La ciclovia consente dunque di approfondire il legame che unisce il fiume al suo territorio, 
esplorandolo a ritmo lento.  

 
 

https://emiliaromagnaturismo.it/it/sport/cycling/ciclovie/ciclovia-del-reno
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I trasferimenti di residenza in Emilia-Romagna nel 2023 
 

Cosa Trasferimenti di residenza  

Dove in Emilia-Romagna 

Quando nel 2023 

 
In un Paese di navigatori, di esploratori e di emigranti, il cambio di domicilio temporaneo o di lungo periodo 
dovrebbe essere un fatto di (quasi) ordinaria amministrazione, mentre il cambio di residenza assume 
un rilievo formale e sostanziale maggiormente significativo. 
Da una elaborazione della Regione Emilia-Romagna su dati ISTAT relativi al 2023, risulta che la mag-
gior parte dei trasferimenti di residenza è stata “interna”, tra comuni dell'Emilia-Romagna, 

mentre si è registrato un saldo positivo con le altre regioni e con l'estero.  
Nel 2023 il saldo migratorio totale è stato infatti positivo per circa 40mila unità, con un mag-
giore contributo dal movimento con l'estero (64%) rispetto a quello con le altre regioni del 
Paese (36%). 
 
Questa analisi parte dai risultati delle iscrizioni e delle 
cancellazioni sui registri anagrafici comunali per tra-

sferimento di residenza.  
In sintesi, nel 2023 sono state registrate 
167.129 iscrizioni nelle anagrafi comunali 
dell'Emilia-Romagna. Di queste, il 53% riguar-
davano trasferimenti da un comune emiliano-ro-
magnolo a un altro comune della regione, il 24% 

avevano come origine un'altra regione italiana, 
il restante 23% provenivano da uno stato 
estero.  
La serie storica delle iscrizioni da un territorio extra-
regionale mostra un picco nel 2008, seguito da una 
flessione fino al 2014 e una successiva ripresa fino al 
2020, anno caratterizzato dalla pandemia Covid, 

quando le restrizioni legate alla gestione della emer-
genza sanitaria influenzarono globalmente i movimenti. Il recupero degli anni immediatamente successivi 
riportò il numero di iscrizioni del 2022 al livello osservato nel 2019. In particolare, le immigrazioni 
dall'estero sono state particolarmente numerose negli anni 2003 e 2004 (per la regolarizza-
zione Bossi-Fini) e dal 2007 al 2010 (soprattutto come effetto dell'allargamento della Ue a Ro-
mania e Bulgaria).  

Le cancellazioni verso una destinazione fuori 

dall'Emilia-Romagna sono aumentate progres-
sivamente dal 2002 al 2012, principalmente per 
le emigrazioni verso l'estero, per poi stabiliz-
zarsi nei dieci anni successivi. In particolare, i 
movimenti verso l'estero sono in flessione dal 
2020. 

Considerando i trasferimenti verso altre regioni ita-
liane, le persone che si sono spostate sono state per 
il 23% cittadini stranieri. Tale quota è salita al 
37% nei movimenti anagrafici verso l'estero. 
Dei residenti emiliano-romagnoli che sono 
espatriati nel corso del 2023, il 54% era nato 
all'estero. Limitando l'analisi ai soli residenti di cit-

tadinanza italiana che sono emigrati all'estero, solo il 
30% risultava nato all'estero. 

Delle 40.644 iscrizioni in Emilia-Romagna da altre regioni italiane, il 50% proveniva dal Mez-
zogiorno, il 18% dal Centro e il 32% dal Nord. Delle 26.501 persone che si sono trasferite 
dall'Emilia-Romagna verso altre regioni taliane, il 48% si sono dirette verso il Nord Italia, il 
20% verso il Centro, il 32% verso il Mezzogiorno. 
Per approfondimenti consultare: https://statistica.regione.emilia-romagna.it/studi-analisi/2026/tra-

sferimenti-residenza-emilia-romagna-2023  
 
 

https://statistica.regione.emilia-romagna.it/studi-analisi/2026/trasferimenti-residenza-emilia-romagna-2023
https://statistica.regione.emilia-romagna.it/studi-analisi/2026/trasferimenti-residenza-emilia-romagna-2023

